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Obiettivo dell'ironia I'«araba fenice » 

Folla, satira, allegrìa 
con Berlinguer a Genova 
Il segretario generale ha poi inaugurato la nuova sezione del PCI nel comune di Mlgna-
nego: a salutarlo c'erano anche rappresentanti socialisti, repubblicani e democristiani 

Dada nostra radutone 
GENOVA — lAaraba fenice» 
— cioè l'alternativa democrati
ca, coti come l'ha definita nega
tivamente il compagno Crasi 
— è stata trovata a Genova, in 
porto, dentro un container, ed è 
•tata consegnata a Enrico Ber
linguer sabato, prima del di
scorso tenuto neU'aftollatiasi-
ma pinta Verdi. E il contenuto 
ironico di una vignetta effetti
vamente regalata al segretario 
generale del nostro parato dai 
compagni della sazlone «Bi-
SCUOM» di Genova, che hanno 
venduto — ovviamente ai fini 
del finanziamento della campa
gna elettorale — divene carica
ture di Berlinguer impegnato 
nella campagna par il voto del 
Mjriugno, 

La pietanza di spunti satirici 
è stata un tratto cavatterissan-
te della grande festa di popolo 

che ha accolto il segretario del 
PCI. Una manifestazione co
minciata fin dal primo pome
riggio, alcune ore prima che 
Berlinguer prendesse la parole, 
e che ha coinvolto tutto ì) cen
tro della città. Due cortei parti
ti da levante e da ponente han
no raggiunto il luogo del comi
zio aperti dal Buono di una ban
da musicale. 

Insieme a migliaia e migliaia 
di cittadini e di compagni — 20 
o 30 mila, è stata la concorde 
valutazione della stampa locale 
— sono sfilati maschere allego
riche e carri, riprendendo un 
«linguaggio di piazza» già esplo
so a Genova nel grande sciope
ro generale del 13 gennaio scor
so,Fantasia, voghe di contare, 
lucida consapevolezza della 
complessità e importanza dello 
scontro politico e sociale aperto 
nel Paese: tra una folla colora-

mille bandiere rosse, 
lunghi striscioni contro il mal
governo della DC sospesi in a-
ria da nugoli di palloncini scar
latti, una enorme bandiera iri
data di pace sollevata da decine 
di compagni — Berlinguer ha 
parlato dopo sii interventi del
la psicologa Gianna Schelotto, 
indipendente netta lista del 
PClper la Camera, e del segre
tario regionale Lovrano Bisso, 
candidato al Senato. 

Un altro entusiasmante in
contro di popolo intorno al 
compagno Berlinguer si è svol
to nella serata, quando il aeire-
tario del PCI si è recato a Mi-
gnahego, piccolo comune dell' 
entroterra genovese governato 
dalle sinistre, dove ha inaugu
rato la nuova sezione del parti
to: una palazzina dì due piani 
ristrutturata col volontariato in 
pochi mesi. Praticamente tutto 
il paese in piazza — nei giardini 
realizzati da poco dall'Ammini

strazione comunale — ha accol
to Berlinguer, che ha parlato 
inaiente al segretario della se
zione Enrico Rondanina e il 
sindaco, compagno Ambrogio 
Zino. 

Ma a salutare il segretario 
del PCI, il quale ha ringraziato 
a sua volta per la cortesia, c'e
ra P.O anche t rappresentanti lo
cali del PSI, del PRI e della 
DC, come delle tante associa
zioni e organizzazioni democra
tiche e sindacali. Berlinguer ha 
ri]Mtuto a Mignanego un con
cetto già espresso con forza a 
Genova: l'alternativa, oltre ad 
essere l'unica risposta credibile 
al fallimento dei governi di 
questi anni, esiste e governa eia 
in tanta parte del Paese. A Mi
gnanego come a Genova, in 
grandi regioni e in tante città, 
grandi e piccole. Non è dunque 
un'«araba fenice». 

Alberto Leiss 

Dalla nostra radailona 
MODENA — «E la più grossa 
manifestazione cui lo abbia 
partecipato in questa campa
gna elettorale., afferma Marco 
Fumagalli,,segretario nazionale 
della FGCI. E il tuo compieci-

iato i condiviso dui sagrata-
rio dtlla FGCI modenese, Rug
gero Villani. «CI abbiamo lavo-
Kto tanto, ad è andata davvero 

ne. 1 un buon segno», «Un se
t i cambiarei, appunto, 
ita denominata la mani-
ione ohe si è svolta sabato 

ino per 
«astata 

Con Marco Fumagalli» segretario nazionale 

Migliaia di giovani 
alla manifestazione 

della FGCI a Modena 

Cantala (dova al wno «libiti 
ruppi muiicall locali) < la Mia 
mina coneKuiUa varia dall'ex 

WBfa'WéfSfiSf. 
di rag assi, di giovani; da tempo 
non sa ne vedevano tanti. 11 
pubblico era quello delle grandi 
-castoni, con tanta voglia di 

Ivertìrsi. Tanti studenti, gii 
ad un passo dalla chiusi giun-yid un passo dallii chiusura 
lii «uple. che si rigiravano 
ertiti tra la mani il volanto-

e il concerto della FGCI hanno 
stasera scelto quest'ultimo. E 
soprattutto tanfi giovani immi
grati. 

I loro battimani sono fioccati 
puntuali quando Fumagalli ha 
parlato del Sud (della mafia ad 
Ottaviano, dei giovani a Corai-
so. di un drogato a Taranto). 
Ma soprattutto è stato il richia
mo al lavoro, quel lavoro da tro
vare dopo le scuole, che li ha 
visti attenti. 

Anche quelli che erano venu
ti soprattutto per ascoltare il 
concerto dei Nomadi non han-
io dato segni di insofferenza. 
"'"lenti, ma disponibili. E si 

sono anzi divertiti ad ascoltare 
il leader del complesso, Augu
sto Daolio, che si presenta co
me candidato indipet.dente 
nelle liste del PCI, parlare del 
significato della sua scelta. 
«Non sono un politico — ha 
detto — non conosco il linguag
gio della polìtica. Ho comincia
to a 16 anni a fare il mestiere 
che faccio ancora oggi. Ma spe
ro che almeno qualcuno di voi 
si domandi: se Augusto ha fatto 
questa scelta un motivo ci deve 
essere. Beh, un motivo c'è e vo
glio che ci pensiate un poco su: 
rimportante è non essere mai 
assenti. Che tristezza e che fati

ca fare "l'indiano"!.. Un invito 
fatto per andare dritto al cuore, 
per invitare alla riflessione. Ma 
anche per tenere aperta la por
ta della speranza. 

«Hanno cercato di dimostra
re che tutti i partiti sono uguali 
porche volevano togliervi la 
speranza più importante: quel
la del cambiamento!, ha detto 
un altro candidato indipenden
te, il prof. Luciano Guerzonì. 
La speranza che «se Dio muore 
è per tre giorni e poi risorge». 
La vecchia e celeberrima can
zone di Guccini e dei Nomadi 
h<- strappato applausi a scena 
* >rta ad un pubblico che ne 
conosceva a memoria le parole 
e il significato. E che questo si
gnificato probabilmente condi
videva. Una forte speranza lai
ca contro «la nostra stanca ci
viltà» (come dice appunto la 
canzone). 

«Speriamo sia un segno di 
cambiamento che si concretizzi 
anche in un voto» — ripeteva il 
segretario della FGCI guardan
do le migliaia di giovani scia
mare alla fine del concerto. 

Roberto Franchini 

Completamente deserta ia centralissima piazza Verdi 

Fallisce clamorosamente comizio 
del sindaco di Palermo e dell'«ex» 

Elda Pucci e Nello Martellucci costretti a rinunciare a una manifestazione elettorale per la DC 

Dalla noatra radnlona 
PALERMO — L'ex sindaco ed U «Inda
co In carica della città più .bianca. d'I
tali», I palermitani Nello Martellucci ed 
Elda Pucci, hanno dovuto clamorosa
mente rinunciare sabato sera a pro
nunciare In coppia 11 loro corniolo a no
me dalla Democraila cristiana. Non c'è 
andato nessuno. E, dopo tre quarti d'o
ra, nella centralissima plana Verd, 
completamente deserta, è risuonato 1* 
annuncio che .per una Improvvisa lndl-
•poalslone del sindaco, la manifestazio
ne era annullata. La professoressa Elda 
Pucci, che poco prima era partita sotto 
scorta a sirene apiegate da Una cerimo
nia ufficiale alla volta della plana, era 
Stata vista, In verità, più volte ««girarsi 

entro un'auto attorno al grande palco, 
allestito davanti al Teatro Massimo, 
con un grande pannello con la scritta 
•Decidi DC.. L'ex sindaco Martellucci, 
puntualissimo, aveva passeggiato, in
vece, nervoso In attesa. Poi si è Imbar
cato su una 132 Fiat ed ha lasciato la 

plasza, Indispettito. Per tre quarti d'ora 
uno speaker ha tentato di richiamare, 
Invano, la folla davanti al palco, an
nunciando che «tra pochi minuti, l'ex 
sindaco e la nuova prima cittadina, e-
letta poco più di un mese fa con grande 
battage a capo della Giunta del capo
luogo, avrebbero «parlato alla cittadi
nanza. a nome del loro partito. Tra
sgredendo 1 regolamenti elettorali gli 
altoparlanti avevano diffuso lunga
mente le note dell'Inno di Mameli e del 
«Bianco flore.. 

Ma Invano. 1 due esponenti de non 
sono riusciti a raccogliere neanche 1 
quattro, classici, gatti. Quanto al peno
so pretesto d'una malattia del sindaco, 
11 TQ3 ed una TV privata, Telel'Ora 
hanno diffuso In serata (11 primo certo 
Involontariamente, il secondo con un 
po' di malizia) una Incontrovertibile do
cumentazione filmata: la Pucci stava 
qualche minuto prima, Impettita e sor
ridente, dietro 11 generale Umberto 
Cappuzzo, alla caserma Sciami», al mo

mento dell.& solenne consegna della 
bandiera di guerra al battaglione genie
ri Slmeto, cui è stato affidato recente
mente In Sicilia 11 compito di interveni
re In caso àk catastrofi. 

Ma il disastroso esito della manife
stazione elettorale ha con ogni probabi
lità matrici precise: da quando, a capo 
del governo è succeduta all'avvocato 
Martellucci (divenuto famoso In tutta 
Italia per II suo scandaloso atteggia
mento durante 11 caso Dalla Chiesa), la 
professoressa Pucci, le cose non sono 
affatto cambiate per la città: solo quat
tro autobotti sono state predisposte, per 
esemplo, per fronteggiare fa questi 
giorni la grande sete di settecentomlla 
abitanti. L'Azienda municipalizzata 
dell'acquedotto ha già fatto sapere che 
dirotterà la poca acqua razionata (nella 
rete si perde quasi il quaranta per cen
to) alle «ville a mare, del palermitani 
più privilegiati. Chi rimarrà In questi 
mesi In c l tu è condannato a soffrire la 
sete. 

Vincenzo Vasile 

«Jack Lasmetta!» al GR2 
Sì avvertiva come la sensa

zione di un pericolo incomben
te, ed è accaduto: è tornato 
Fanfani nei giornali radio e nei 
telegiornali. Al GR2 ealTGl si 
«fanfaneggia». In effetti il Pro
fessore una clamorosa sortita 
l'aveva già fatta nei giorni 
sconi, appena tornato dal ver
tice di Williamsburg. Ad un 
giornalista il quale gli faceva 
osservare che dopo il vertice si-
cominciava male con dollaro a 
1600 lire, U presidente del Con
siglio rispose che lui non era 
per niente sorpreso dell'ascesa 
della moneta americana essen
do essa il risultato del 'succes
so unitario» ottenuto a Wil
liamsburg dagli Stati Uniti e 
dagli altri Paesi. La sparò tan
to grossa il Professore che il di
rettore di Repubblica, giornale 
che di questi tempi non può 
certo essere accusato di ostilità 
atta DC, senti il bisogno, in un 
ifondo» graffiarne, di chieder
si: «Afa uno cosi lo lasciano an
dare in giro da solo?». Eh, sì, lo 
lasciano purtroppo. E con l'av
vicinarsi della data delle ele
zioni ha ripreso anche a porta
re. 

Nel GR2 delle 7,30 di vener
dì scorso abbiamo avuto ben tre 
notizie sul Professore: Fanfani 
dichiara su Williamsburg; 
Fanfani ha scritto a Reagan, 
per chiedere un ribasso dei tas
si dì interessi americani; Fan
fani ha inaugurato il gasdotto 
algerino a Mazara del Vailo. 

Nel TG1 delle 20 di sabato 
rieccoti Fanfani che dice ai 
partiti che cosa devono fare e 
difende t'operato del suo go
verno. Ancora Fanfani (con le 
stesse dichiarazioni) nel QR2 
delle 7,30di ieri mattino. Sem
pre U GR2 delle sette e mezzo 
di ieri mattina ci ha informato 
che il paventato blocco degli e-
sami è stato revocato in segui
to ad un intervento di Fanfani. 
Bisognava aggiungere che per 
ottenere questo intervento c'è 
voluta la minaccia di uno scio
pero generale dei dipendenti 
del pubblico impiego, i quali 
chiedono che siano resi opera
tivi gli accordi del settore fir
mati da mesi. Sempre netto 
stesso giornate radio, nel «pa
stone» elettorale di Lilli Sarti, 
si dice che c'è polemica tra DC 
e PCI sulta politica estera, in 
particolare sulla posizione as
sunta dal nostro governo al 
vertice di Williamsburg sul 
problema degli euromissili, e 
che «alle accuse dì Berlinguer 
il ministro degli Esteri Colom-
bo risponde che è stato solo de
ciso un maggior equilibrio negli 
armamenti». Quali saranno le 
«accuse» di Berlinguer? Mah! 

* 
Marco Conti ha colpito an

cora' ieri mattina, nel già am
piamente citato GR2 delle 
7,30, dopo il «pastone eletto
rale è tornato alla carica dopo 
la «predica» dei giorni scorsi. Il 
suo tema preferito è questo: V 
unica soluzione per un nuovo 
governo è quella del pentapar

tito, «sempre che dalle urne 
non escano risultati tali da 
sconvolgere previsoni e ipotesi 
di alleanze» (non si sa mai). 
Marco Conti ha già liquidato 
l'alternativa democratica «non 
praticabile per mancanza di 
condizioni politiche oltre che 
della necessaria maggioran
za*. L'unico dubbio che lo tor
menta è «l'incognita del PSI» 
il quale ha ulteriormente com
plicato le cose rivendicando la 
presidenza del Consiglio. Ma il 
punto, afferma, sono i pro
grammi e non le presidenze. E 
quindi non c'è altro da fare che 
un bel pentapartito. 

A parte il fatto che se le cose 
stessero come dice Marco Con
ti non si capisce perché do
vremmo andare a votare (solo 
per una ripartizione di voti fra 
i partiti della vecchia maggio
ranza1}), il punto principale è 
un altro: a nome di chi, per 
conto dì chi Marco Conti fa 
queste affermazioni non su un 
giornale che ognuno è libero di 
comprare o meno ma in un 
giornate radio diun ente pub
blico quale è la RAI. Chi lo au
torizza? Il suo direttore, la di
rezione di Rete, quella genera
le? Ci siamo liberati, sia pure a 
fatica, di Gustavo Selva pre 
sorbirci i commetti mattutini 
di Marco Conti, le sue «solu
zioni definitive» per governare 
l'Italia? Dopo un «Jack Lamet
ta» non vorremmo avere un 
«Jack Lasmetta!» 

Ennio Elena 
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scelti, e cioè 1 partiti della 
passata maggioranza, non 
sono state certo incorag
gianti. Il giornale democri
stiano ha scritto che l'Idea di 
una direzione del governo 
socialista è 'Stravagante». 
Un uomo vicino a De Mita, 
l'onorevole Sanza, ha detto 
ohe «la pretesa del P8I deve 
trovare consenso nell'eletto' 
rato, e non può essere una 
condizione ricattatoria nel 
confronti della DC». E Pietro 
Longo è andato persino ol
tre, accusando Craxi di esse
re vittima dì un miraggio. 
Ha detto che la visione di Pa
lazzo Chigi esercita «tanto 
fascino su troppi candidati», 
e questi candidati «talvolta 
non si accorgono che, vagan
do solitari nei deserto, hanno 
allucinazioni». La ressa di 
candidati dinanzi alla soglia 
della presidenza del Consi
glio (bisogna pensare anche 
al Guido Carli, al Fanfani, a-
gli Spadolini) minaccia dun
que di riaprire all'Interno 
dell'area del pentapartito 
scontri dello stesso tipo di 
quelli che hanno portato alle 
elezioni anticipate. E Craxl, 
rispondendo a Napoli alle 
domande di alcuni giornali-

Scontro sui 
programmi 
stl, ha Infatti replicato a Pie
tro Longo sullo stesso tono: 
«Mi chiedete — ha detto — 
del segretario del PSDI? Vor
rei consigliare ai comunisti 
di porre anche a lui il proble
ma dell'alternativa demo
cratica. In questi giorni lo 
troveranno certamente nello 
studio di De Mita». 

Anche alla luce di queste 
polemiche, è evidente che V 
accenno del segretario socia
lista alla presidenza del Con
siglio acquista il sapore di ri
petizione di una vecchia li
turgia. Il tema venne propo
sto più o meno negli stessi 
termini nel Congresso socia
lista di Palermo: pentaparti
to, e preannuncio di una ri
chiesta di Palazzo Chigi da 
parte del PSI, In una certa 
fase della legislatura. Le cose 
sono andate poi nel modo 
che sappiamo. E comunque 
gli ultimi due anni trascorsi 
hanno portato a sensibili 

mutamenti del panorama 
politico. È impossibile torna
re a Palermo, perchè 1 pre
supposti di allora non esisto
no più e una certa politica, in 
ogni caso, è fallita. Due dati 
emergono soprattutto: 1) la 
Democrazia cristiana ha 
mutato la sua linea e punta a 
una piena riconquista della 
propria egemonia sulla scor
ta di un orientamento neo
conservatore; 2) la crisi si è 
aggravata e lo scontro socia
le si è fatto più acuto, di con
seguenza è più netta la con
trapposizione di programmi 
e di indicazioni di prospetti
va tra 11 fronte conservatore 
e quello progressista. 

E dunque evidente che og
gi non è possibile porre la 
questione della presidenza 
del Consiglio al PSI nel ter
mini del passato, come se il 
pentapartito fosse un'ipotesi 
possibile (e addirittura au
gurabile). La vera Araba Fe

nice sembra stare di casa a 
Palazzo Chigi. Il modo di 
porre il problema del gover
no e della sua direzione deve 
essere un altro, che tenga 
conto del dati reali dello 
scontro e delle forze da bat
tere. 

E veniamo alla secca ri
sposta di Bufallni a De Mita 
In tema di euromissili. Bufa
llni — parlando a una mani
festazione del PCI a Roma — 
ha detto che è una fandonia 
che qualcuno miri a sman
tellare 1 missili in una sola 
parte dell'Europa. «Noi — ha 
ricordato — siamo per elimi
nare i missili sovietici 
"SS20" che sono di troppo, e 
vogliamo che non si installi 
nessun nuovo missile ameri
cano nei paesi europei. Ma 
chiediamo che ciò avvenga 
sulla base della parità e dell' 
eguale sicurezza, non solo 
perchè questo è giusto e ne
cessario nell'interesse della 
pace, ma anche perchè, rea
lizzando un tale progresso, si 
renderebbe concretamente 
possibile invertire la rotta 
neJ senso dei disarmo. Ed è 
proprio questo che rifiutano 
gii Stati uniti, e al loro segui
to il governo Italiano, con ih 

prima fila la DC». 
Bufallni ha ricordato che 

Il problema è di importanza 
capitale> perchè, se non si 
riuscirà ad invertire la ten
denza, nel prossimi mesi a-
vremo 1 fCruise» in Italia: «la : 
DC, con De Mita, si pronun
cia dando 11 proprio consen
so a questo fatto negativo. 
Noi comunisti abbiamo chie
sto al ministro della Difesa 
Lagorio se era stato infor
mato e aveva dato 11 suo "sì'* 
alle dichiarazioni sottoscrit
te da Fanfani e Colombo a 
Williamsburg. Attendiamo 
una risposta». 

Candiano Falaschi 

Oggi 
tribuna 

autogestita 
de! PCI 

Oggi alle ore 13,30 la Rete 2 
della RAI trasmetterà una 
tribuna elettorale autogesti
ta del PCI. 

iLa Democrazia cristiana nel 
Mezzogiorno mostra un certo 
imbarazzo di fronte alle brutali 
dichiarazioni di Carli e di An
dreatta che promettono al Sud 
altri dieci anni di emarginazio
ne*. Lo ha osservato ieri, in un 
comizio a Palermo, il compagno 
Luigi Colajanni, segretario re
gionale del PCI e membro della 
Direzione. «I dirigenti della De
mocrazia cristiana tacciono sui 
programmi e sulle prospettive 

Luigi Colajanni: il volto 
antimeridionale della «nuova» DC 

— ha continuato Colajanni —. 
Sperano che ni gli strati popo
lari e neanche imprenditori, e 
forze produttive comprendano 
appieno il volto antimeridiona
le della nuova DC di De Mita. 

•D'altro canto, è di una gra

vità eccezionale il fatto che per 
la DC sia quasi scomparsa la 
questione della lotta alla mafia 
e alla camorra. Proprio la De
mocrazia cristiana, maggiore 
imputato, non solo non ha com
piuto alcun atto, ma anzi, tra

mite i BUOI massimi esponenti 
palermitani, lancia chiari se
gnali dì minimizzazione, di di
simpegno e in definitiva si ri-
presenta come garante della si
tuazione attuale dì fronte ai 
gruppi e agli interessi mafiosi, 

•Che altro significa dire, co
me fa l'onorevole Lima, che, è 
vero, c'è la mafia, ma è un feno
meno a parte, ormai nemmeno 
più siciliano e palermitano, 

ecc.? Dal canto suo, l'altro lea
der siciliano della DC, l'onore
vole Gullotti, non parla dì ma
fia, ma preferisce sviluppare il 
tema della difesa della libertà 
contro i "perìcoli del comuni
smo". Questi — ha concluso 
Colajanni — sono gli autori del 
rinnovamento della DC in Sici
lia e sono i rappresentanti della 
modernità dell'onorevole De 
Mita*. 

rlno sembra aver diradato 
gran parte del polverone 
creato dal fautori dello scon
tro sociale. Se n'è accorto Ieri 
(pur negandolo a parole) per
sino U più diretto sostenitore 
delle «ràglonli del padronato, 
Felice Mortlllaro. Il presi
dente della Federmeccanlca 
(sul Sole-24 Ore ), Infatti, è 
costretto a disquisire per 
molte righe su «camere» (in
tese come macchine fotogra
fiche) e telecamere, vuoti nel 
selciato e brontolìi colti al 
volo, 11 tutto solo per coprire 
la sua preoccupazione. Mor
tlllaro in modo inusitato al 
schierai a difesa della «borsa 
della spesa» dei lavoratori 
dagli attacchi del «costo del
la vita* che cresce sempre 

Metalmeccanici 
più. Ignaro per qualche atti
mo che, almeno per quanto 
riguarda 1 metalmeccanici, 
questo ridotto potere di ac-

aulsto è diretta conseguenza 
el blocco contrattuale, per

seguito proprio dal presiden
te della Federmeccanlca. 

Ma ciò che dà più chiara
mente Il senso dell'Isolamen
to In cui la Confindustria e la 
parte più oltranzista della 
DC cominciano a trovarsi è 
•l'appello* finale dell'artico
lo, condito da minacce (a 
chi? si suppone al vescovi e 
agli Intellettuali, che, lamen
ta Mortlllaro, «come nel '79» 

si sono schierati con 1 lavora
tori) e, almeno per quanto ci 
riguarda, da unaconsolante 
conclusione. «Ad obiettivi In
variati — ammonisce Mor
tlllaro — conseguenze Inva
riate «: dunque «come nel '79» 
1 metalmeccanici avranno 
quest'anno 11 loro contratto? 
quindi non sarebbe stato 
davvero Inutile quello che 11 
presidente della Federmec
canlca ha voluto chiamare 
«11 lungo week-end di sciope
ro»! 

al i scioperi non sono fini
ti. Oli edili ne hanno già an
nunciato uno, nazionale, per 

venerdì prossimo, con mani
festazioni a Roma, Milano e 
Bari. Come per l tessili, an
che per questa categoria gli 
Incontri riprendono domani. 
La FULTA ha Invitato, come 
si sa, la Federtesslle a toglie
re le pregiudiziali al confron
to, altrimenti, affermano 1 
sindacati, la categoria ne 
trarrà le debite conseguenze. 
intanto dopodomani, merco
ledì, si fermano per 8 ore an
che gli alimentaristi, ultimi 
arrivati al tavolo di trattati
va, ma non per questo meno 
combattivi. 

CIÒ che dà a questo diffuso 
clima di lotte un colore più 
acceso è la netta sensazione 
di margini sempre più stretti 

fier gli oltranzisti. Mentre 11 
rome del lavoratori si è al

largato ed arricchito, l'asse 
della intransigenza si e peri
colosamente Inclinato. «Nes
suno deve commettere l'er
rore — aveva detto 11 mini
stro del Lavoro Scotti a Na
poli — di ritenere debole il 
movimento sindacale e di 
cercare oggi nel suol con
fronti uria rivincita* e anche 
nel suo partito più d'uno si è 
preoccupato del prolungarsi 
al un clima elettorale avvele
nato dalla questione Irrisolta 
del contratti per milioni di 
lavoratori. 

La settimana che si apre 
oggi, dunque, è davvero deci
siva. 

•ut 

— anche il Giappone («che non 
ha nulla a che fare con la Na
to») è entrato per la prima volta 
In questa logica. 

II quadro e aenza dubbio de
teriorato e, In contorni de) ge
nere — fa rilevare un interlo
cutore qualificato — «stupisce 
11 credltp che viene dato In Eu
ropa al periodico rilancio da 
parte di Washington delle voci 
su un prosalmo vertice tra 
Reagan e Andropov». In effetti 
gli annunci più o meno esplicl-

del fatto che si procederà ad 
una Installazione anticipata 
del missili Usa In Europa non 
paiono davvero tali da autoriz
zare speranze di disgelo. Stanl-
slav Kondrashov, sulle Izvestl-
Ja , sottolineava che alla metà 
del 1883 la linea Nato si è ormai 
strutturalmente modificata 
anche rispetto alla doppia de
cisione del dicembre 1079. in
vece di un approccio parallelo 
del tipo: se I colloqui non ap-

Mosca 
prederanno a nulla, allora In
stalleremo, ne è emerso uno ra
dicalmente diverso: «Trattative 
positive sono possibili soltanto 
se vi sarà una installazione di 
missili». «Questa — replica 
Kondrashov — è una minac
cia, è un ricatto contro l'Unio
ne Sovietica». E, del resto — ri
corda — Mosca aveva messo in 
guardia gli europei fin dall'ini
zio del negoziato: «gli america
ni hanno bisogno del missili e 
la trattativa è solo un travesti
mento sotto il quale 1 missili ri
marranno nascosti fino ad un 
dato momento». 

Il momento — ecco l'opinio
ne che Mosca afferma di nutri
re — è venuto e si va ad una 
resa del conti anticipata di 
qualche mese. Prospettive di 

correzioni di rotta non ne tra
pelano. L'Occidente ha imboc
cato una strada che ha contor
ni fin troppo chiari. L'Urss 
sembra Invece ancora alla ri
cerca di qualche via d'uscita 
che permetta di evitare una 
nuova fase della corsa al riar
mo nucleare. La durezza dei 
commenti di stampa (tra l qua
li per virulenza si distingueva 
Ieri l'articolo di Vadim Zagla-
din su Sovtetskaja Rossìja ) 
non significa, di per sé, che sia
no da escludere nuove mosse 
concilianti da parte del Cremli
no. La sessione del Comitato 
centrale che si aprirà domani e 
la riunione del Soviet Supremo 
di giovedì potrebbero costitui
re tribune di rilievo dalle quali 
lanciare un'ultima, problema

tica «chance» distensiva ad un 
Occidente ricompattato. Nulla 
può essere escluso a questo 
punto, ma ciò che induce al 
pessimismo è l'effettiva assen
za di (sostegni Intermedi», di 
«sassi In mezzo all'acqua» sui 
quali potrebbe poggiare un 
qualsiasi tentativo di attraver
sare 11 fiume. «Neppure 11 più 
spericolato saltatore — rileva
va un qualificato osservatore 
sovietico commentando l'as
senza di proposte effettive da 
parte americana e 11 rifiuto di 
Reagan di incontrare a metà 
strada le mosse sovietiche — è 
disposto a spiccare il salto se 
non vede l'altra riva». Né si può 
trascurare che 11 Cremlino po
trebbe non ritenere più utile, a 
questo stadio del confronto, 
manifestare ulteriore flessibi
lità, con 11 rischio di sentirsi ri
spondere — dall'altra parte 

dell'Oceano — che essa è l'ef
fetto della pesantezza e Infles
sibilità delia pressione ameri
cana. Prevedere quello che ac
cadrà è dunque perfino più dif
ficile del solitali che non Im
pedisce di notare — con la pru
denza del caso — che 1 segni 
esteriori che il potere produce 
conducono tutti, direttamente, 
a conclusioni di pericoloso ag
gravamento della situazione. 
parlano In questo senso anche 
le numerose «manifestazioni 
per la pace» che le autorità 
atanno promuovendo In tutte 
le più Importanti città sovieti
che. Dire che esse sono sponta
nee sarebbe offendere la verità 
elementare delle cose, ala esse 
sono comunque espressione di 
un clima particolare di mobili
tazione che si sta creando e che 
sembra costituire una precisa 
avvisaglia del tempi a venire. 

Giuliette. C h l t u 

no bilanci in perdita. «Un e-
sempto:! quello di Carlos Po-
dlecn presidente del produt
tori di grano — un grande 
proprietario da sempre di de
stra —.'Alcuni giorni fa ha 
dichiarato che è ben deciso a 

?arteclpare alla protesta del 
4. E si tratta di persona che 

è stata espulsa dal Paese e 
che ha potuto tornarvi per
ché Il fratello è colonnello e 
magistrato militare e ci sono 
state pressioni su Plnochet 
da parte degli stessi militari 
perché venisse ritirata la de
cisione di espulsione. — E i 

collegi professionali così 
forti e attivi in Cile? 

«Anche li sono in corso riu
nioni. Presero posizione a fa
vore dell'altra manifestazio
ne e vanno confermando 11 
loro appoggio per 1) 14. Un 
esemplo per capire lo stato 
d'animo del professionisti: 11 
35 per cento degli ingegneri è 
disoccupato». 

— Come vi state preparan
do per la prossima giornata 
di protesta? 

•Assemblee nel luoghi di la
voro, distribuzione ai volan
tini... l'Idea è di arrivare a de
gli scioperi dovunque sarà 
possibile. L'accordo tra le 
confederazioni non prevede 
ancora lo sciopero generale, 
ma ci sono settori che sono 
disposti a paralizzare il lavo-

Cile 
ro come Indicazione della 
necessità di compiere ulte
riori passi in avanti. Stiamo 
svolgendo una grossa attivi
tà nel confronti del lavorato
ri del cosiddetto Impiego mi
nimo (una sorta di semioc
cupazione con salari di fa
me), quasi mezzo milione di 
lavoratori. CI proponiamo di 
ottenere che 1 ragazzi non 
vadano a scuola, che ci sia 11 
rifiuto di comprare nel nego
zi, che le donne tornino a 
manifestare con le pentole 
vuote alle 8 della sera e che 
vengano spente le luci alle 9, 
che ci sia paralisi del tra
sporti In modo da poter fare 
delle riunioni con gli autisti 
ai capilinea. 

Tieni conto che già l'il ci 
sono stati scioperi degli edili 
ed è questo un settore che ha 
l'85 per cento di disoccupati. 
Come è stato possibile nono
stante l'oggettivo timore di 
rsrdere il posto di lavoro per 

pochi che lo hanno? Una 
spiegazione è che sono stati 
gli stessi imprenditori a dire: 
chi vuole scioperare lo fac
cia: è un problema vostro, 
non ci opponiamo. E, Insom
ma, all'interno stesso della 
borghesia che si lavora per 

cacciare Plnochet. La situa
zione dell'economia cilena è 
infatti disperata. Il nostro 
debito estero è altissimo e le 
condizioni Imposte dal Fon
do monetarlo internazionale 
per rlnegozlare 11 debito 
giungono all'estremo di 
chiedere garanzie con una 
clausola speciale che preve
de l'avallo del beni dei priva
ti e dello Stato». 

— E di fronte al crescere 
della protesta come reagi
sce Il regime? 

«Una delle misure prese dal 
governo è stato di aumenta
re del 5 per cento le retribu
zioni del settore statale. Ma è 
come dire una goccia d'ac-

3uà nel deserto, dato 11 grado 
1 Inadeguatezza degli sti

pendi in confronto al costo 
della vita. Del resto 1 lavora
tori sanno che non è più tem
po di rivendicazioni di que
sto tipo. Il fatto nuovo e la 
richiesta, concretamente in
tesa, di un cambiamento ge
nerale: la democrazia ades
so». 

— E riguardo a quanto esi
ste di vita politica? 

«Le organizzazioni sindacali 
sono legali pur se nel termini 
e limiti della legge dettata 

dalla dittatura. Inoltre 1 par
titi politici non possono svol
gere attività, ma la realtà è 
un'altra. I partiti hanno con
tinuato a funzionare e ad at
tuare Chi avendo facilita
zioni e chi non avendole. La 
Democrazia cristiana agisce 
già apertamente: convoca 
riunioni politiche, 1 suol e-
sponentl fanno dichiarazio
ni. Anche ex ministri o ex al
ti funzionari del governo so
no tra coloro che contestano 
la dittatura affermando che 
Plnochet porta 11 Cile alla ca
tastrofe. E ci sono 1 partiti di 
sinistra, il Partito comuni
sta. Abbiamo subito colpi 
durissimi, sono caduti i 
membri delle nostre direzio
ni clandestine però 11 partito 
non ha mal cessato di fun
zionare e non ha mai perso le 
sue profondo radici nelle 
masse». 

— Il proposito di tutti, mi 
sembra, e che Plnochet se 
ne vada. Ma questo potreb
be avvenire come una resa 
dei conti intorna cui segui
rebbe, per esempio, un regi
me militare provvisorio?^ 

«Primo compito del cileni è 
abbattere Plnochet. Frattan
to non possiamo Ignorare 
quel che pensa 11 nemico. Da 

auesta parte, comprenden-
ocl Reagan e gli interessi e-

conomìcTdegiruSA in Cile, 

c'è preoccupazione, ci si do
manda quale possa essere 11 
tipo di uscita da una situa
zione che va precipitando. 
Ma, quale possa essere il mu
tamento che inizialmente si 
produrrà, esso non potrà es
sere che favorevole alle fon» 
democratiche e progressiste. 
C'è la possibilità di un gover
no di transizione. Qualcuno 
dice composto di civili e mili
tari. Ma nessun governo ohe 
non abbia ampi ed effettivi 
appoggi nel popolo potrà af
frontare problemi sociali ed 
economici della gravità di 
quelli esistenti in Cile». 

— Ma oltre alla parola d'or
dine, «democraila adesso», 
avete degli obiettivi inter
medi. delle rivendicatami 
più limitate? 

«Primo: non credo che Pino* 
chet possa cambiare la sua 
politica; se cambia la sua li
nea In economia In ogni mo
do lo buttano via. Io non ve
do punti intermedi e, una 
manifestazione dopo l'altra, 
che potrà accadere? Se ci sa
rà la forza paralizzeremo il 
Paese...». 

— Insomma, la prospettiva 
è lo sciopero generale? 

«In quella direzione stiamo 
andando. Perché una cosa è 
chiara: Plnochet non se ne va 
da solo, bisogna cacciarlo». 

Guido Vicario 

andare nel vuoto con una cor
da intorno al collo. Tutte le 
nuove prove, le varie ipotesi e 
le perizie di parte saranno ora 
prese in considerazione dai 
giudici della «Milton Court» 
che sarà presieduta da sir Gor* 
don Davis, un personaggio 
motto noto e apprezzato mlut-> 
ta l'Inghilterra. 

Il processo che si apre sta
mane a Londra potrebbe, dun
que, dare una svolta di grande 
importanza alla tragica fine di 
Roberto Calvi e a tutta la vi
cenda collegata alla P2ea Li
do Gellì. Potrebbe, inoltre, an
che considerevolmente pesare 
sulla situazione giudiziaria del 
faccendiere Flavio Carboni, V 
ultima persona ad aver visto in 
vita Calvi. Fu proprio Carboni, 
come si sa, ad organizzare il 
viaggio a Londra del banchiere 
iscritto atta P2, ma anche alla 
famosa «Loggia madre» mas
sonica della capitale inglese, 
una delle organizzazioni occul
te pia potenti e misteriose d' 

Calvi 
Europa. Ora, a processo inizia
to, a Roma è saltato fuori an
che un teste rimasto fino a 
questo momento segreto e che 
è stato interrogato a lungo dai 
giudici Sica e Imposimato. Si 
tratta di Alvaro Giardili. im
presario e costruttore edile ro
mano, amico di Roberto Calvi e 
conoscitore di molti dei segreti 
del banchiere. Giardili, il gior
no prima detta scomparsa del 
banchiere, aveva avuto un lun
go colloquio, nella sede dell' 
Ambrosiano, proprio con Calvi. 
Il costruttore, quasi sicura
mente, sarà dunque interroga
to anche dalla Commissione 
P2. Ha detto cose di estremo 
interesse che vedono intrec
ciarsi le ultime ore dì vita dì 
Calvi con strani e mai chiariti 
traffici che facevano capo a 
Francesco Pazienza, uomo le

gato alla CIA, ai «servizi» ita
liani e a Flaminio Piccoli, ex 
segretario della DC. 

Secondo Giardili — intervi
stato da un quotidiano romano 
— Calvi, proprio a lui, aueua 
confessato di aver paura e di 
non sapere dove, prima a poi, i 
suoi nemici lo avrebbero porta
to. Alvaro GiordiVi, tra l'altro, 
gestisce un paio di piccole so
cietà aeree che hanno sede all' 
aeroporto dell'Urbe dove veni
vano «rimessati» gli aerei pri
vati di Carboni e di Pazienza. 
Lo stesso Giardili era anche a-
mico di Pazienza ben prima 
che t'equivoco personaggio si 
legasse a Calvi. Dice che Pa
zienza era diventato davvero 
molto importante quando si 
era legato a Flaminio Piccoli 
(aveva organizzato il viaggio in 
America del dirigente de) e al 

generale Santovito. Giardili, in 
quell'ambiente — sempre se
condo l'intervista concessa al 
giornale romano — aveva sa
puto che Piccoli si era rivolto 
proprio a Francesco Pazienza 
per organizzare il «salvatag
gio» dell'assessore napoletano 
Ciro Cirillo, rapito dalle BR. 
Fu allora — sempre secondo 
Giardili — che Pazienza riuscì 
ad incontrarsi con Costilo, il 
braccio destro del boss Raffaele 
Cutolo. Pazienza chiese una 
mano per dritto e Casilto (poi 
saltato in aria, a Roma, nella 
sua auto imbottita di trìtolo), 
disse di avvertire Piccoli che 
loro potevano liberare il diri
gente de a patto che venissero 
toltià alcuni anni di galera a 
certi «ragazzi» finiti nelle ma
glie detta giustizia. A questo 
punto — sempre secondo il 
racconto di Giardili — Casilto 
e t cutoliani avrebbero avverti
to alcuni brigatisti di rilasciare 
Cirillo, pena l'uccisione di al
cuni terroristi detenuti e delle 

loro famiglie. Dopo otto giorni 
da auesto «avvilimento» Ci
rillo, sempre con ta mediazione 
dì Francesco Pazienza, era sta
to rimesso in libertà. Tutti, ov
viamente, ricordano le vergo
gnose trattative in carcere tra i 
boss detta camorrat alcuni bri
gatisti, uomini dei servizi «e* 
greti e il coìnvolgimento del 
nostro giornale in una oscuro 
manovra dì provocazione, sicu
ramente ordita da chi aveva 
seguito e organizzato tutto lo 
sporco patteggiamento. Il te
ste dell'ultima ora ha anche 
precisato che Calvi, prima dì 
sparire per sempre, io aueoa 
avvertito che proprio «France
sco Pazienza era pericolosissi
mo per le cose che sapttva e che 
luì non voleva mai più incon
tra K0. Questi alcuni degli ele
menti nuovi che i giudici insta-
si cominceranno a prendere in 
esame fin da stamane. 

Wladlmiro Settima^ 


